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il Giornale si pubblica 

il matte tò , U.gioQC&t e il sabrtto 
L'Animinìslra/ione e la> Direzione sì trovano .rumile 

'all'Ufficio 'dui gu»r!ialtì, lUazsq dì Mmte Ctimo, 
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iV Liilìcio rimano aperto dallo 9 anlimerldiauo iiUo '8 
■ ' della sera. 
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Lo AssoctazioingliAununzj e Avvisi non bi ricevono etto 
. ni dello, Ufficio. 
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I.a buiiiMlizioiii'iMPio ha portalo'il suo frutto 
V Italia è naie a,, e libera, è grande. 

Noi vedere hiulit eoncordifi fra principi e pò. 
poli, noli1 udire, un solo $rUm iim.u/arM' (itilla 
Sicilia uW:. Alpi, pciuandu HIIH fiorii), alla fe

licità della Italia t allo spRttacolo di ' essa dà 
nggi al nioiido di sapienza, di civillà, di amor' 
patrio, la giuia che Irabocvu dairaniina islitpi

disoc i sensi, le parole mancano per esprimere 
degnamente quello che prova il nostro cuore 
dopo tanti anni di tacile solTereiize , di «elaii 
sospiri , di segreto speranze. Oh coin' 6 hello 
oggi il,chiamarsi italiano! oh qaimla macchia 
si lavò in questi pochi giorni! non c'insulterà , 
liiù lo slianiero:non saremo più contali sulla 
carta d1 Kuropa come nomi che appartengono 
alla storia antica, indegni di riempiere una pa

gina della moderna. Oggi y'è uba Italia; la 
profezia :del sig. Guizol, che assegnava \eiili  
anni allo viluppo delle sue libertà costiliuio

itali, si è avturata con una sola differenza: i 
\ènti anni t>i nono converliti iu venti mesi. 

Noi Io avevamo di^lo più volle: nessuno ha 
i^onipiesu o voluto;'TÉÒiuitVeìiiIdl'b fSl natura del 
nostro moto. È il suntimeulo na/iouale che ha 
dato il grande ioipulso, e ohe oggi non può es

here avrestaioda forza umana, pcrehù Dio vuole 
cosi, perché ~4 milioni l'urOno ispirali da Dio, 
perchè Pio IX li bonedisse. 

K si guardi la. bella gara'di dignità, di co

i*aggio, di curila patria fra principi e. pppoli :■ 
M guardi allo piòtestj dei nostri Sovrani, falle 
toH lauto calore iu l'uccia ali Europa, in l'accia ' 
itili dijdomazia che vorrebbe uoiuìdoraru le 
Louuessioni date euute forzale dalle miuaccu ili 
mia nvulu^ioue. Le riforme , le coslituzionr, 
gridano lutti i IVincipi, nascono spontanee dal 
nostro cuore perchè amiamo lulli la felicità e 
la, gloria fc\V liàlià . perchè conosciamo che i 
tempi sono matun, perchè crediiimo questi popoli 
dogai del. bel doao di iibcrU. È questo un 
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fallo iuaoJilo uellu storia. La libertà fu senipre 
eohqui&UU dai popoli con immensi sacntizii 
e col ààugue : iu Italia si celebrò il trionfo 
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senza che vi fosse comltaitimwuLo. Palermo solo 
pugnò e vìnse; lo volle il ciclo per dimostrare 
chtì'l'auticd valore vive, con tulia Iu gagliardià 
uoi tèmpi eroici, nei pelli ilaliaui. E quella 
battaglia e quid!a vittoria rispleuderaimo nou 
buio pure d'ogni macchia, mai adorne di quella 
luco che dà alle umane azioni la virlù ciUàdìua, 
quando sì unisce al sentimento della grandezza 
patna, ali1 abbandono.di ogni privala passione. 
, L1 Ualia tutta è peuelrula da questa verità 

chtjoggi si decidono i suoi destini, o in questi 
inomeau solenni easa raccoglie tutte le sue vir* 
lù. LKo la protegga; Dio inspiri la fermezza e 
il coraggio ueU' animo dei suoi Principi, Dio 
iafondu nei popoli quella sapienza civile che 
li rende villorioai in mezzo alle lempesU:, e li 
corona dì un; alloro immortale. E su ti orna ea
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uuuo in copia le celesti benedizioni, essa n' è 
degna, perchè conobbe al'primo apparire e seppe 
upprunare la virtù del suo Principe riforma

toro, pMxhà in ogni ovoJito iuoilrò quel bcnno 
' ^ i 

che la reso ardita e coulidento nel suo destino 
quaudo i barbari vennero per distruggere la MIU 
gloria. Né il Principe, né il popolo tnauchtirapno 
ai tempi. Pio IX sii porrà in armonia col reslo 
doll'llalia^ e la bua Roma con aspetto dignitoso 
e imponente attende COLI impaziunza, ma con ar

dore la parola che assicurando il nostro avvo

^ niro rfìiulerà slabili le date islitiuìonì e dando ! 
ad esse lo sviluppo rich'cs'o dalle mutate con

dizioni dell] Italia condii irà all'apice la gloria 
dot Papnto e confonderà per sempre le accus*' 
dei tristi, clic, gridano non essere possibile < 
l'accordo.jlcl caltuliciWio con la liberlfi. . 
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Noi speriamo di poterò aiiitmt/tarR all'Europa 
meravigliata un'sapiente statuto Ibntlameiitalo 
co icctiso con inolospontaiieo dal nostro immor

sale Pon'elìce; uno Klatulu che servirà di base 
valida alla possanza del Papato, la cui causa 
oggi si è innestala così fortemente non la causa 
dei popoli. La luce che appari sul Vaticano 
neir Aurora del nostro risorgimento non può 
spegnersi oggi, che propagatasi per tutta l'Ita

lia somiglia al sole quando sia sul meriggio. 
I tempi iiichlzano , e ie vicendo di un secolo 

si compiono ; in un giorno. Gli uomini nuovi 
che la sapienza di Pio IX. chiama oggi al. po

lere non possono, non devono farsi lìllusìoue.: Si 
armino di coraggio, guardino Pio |X. e si puv

su.idanoeheDio sta per noi. 
Un ora perduta può os^er fatale. Non ascolti

no c'ssi((nal grido s'innalza da'24milioni? .Non 
conoscono che il prepararsi alla difesa servirà 
nei' imnedire la iriii'rr.i'> _ . ■' J  , ' 

I sospiri,dei monìntvle grida dei feriti, i pian

ti delle vedove non giunsero al loro orecchio? 
Tremino di «direi un giorno domandar conto 
dai popoli della loro inerzia : tremino di ascol

tare il terribile, rimprovero del gran Ponteiice 
dia direbbe; ad e*si, lo affidai a voi il mio ama

to ufre^go pCreM lo rìifentle$lovo lo salvaste, e 
voi iu osnon&Uu alla rabbia dei lupi.» 

V. bTELlBIKl. 

NOTIZIE 

P 

ITALIA NON COSTITUZIONALE 
.' ' ROMA 

Sono entrati nel Ministero oltre il già lodalo 
Principe di Teano per la Polizia, il Conte Pa
solini, che è stato fallo Ministro del Qojnme»*
cio, Belle Arti Industria ed Agriiioltma, La rara 
integrila, dolce |iudole Ulto polìtico sono sue 
quMilà efficacissime più che mai in que
sto momento per conciliargli la uonfidenza 
del Principe e l'amore del Popolò. L'Aw Stur
binolti, è slato fatto.Ministro dei lavori pub
liei, La opinione di li orna lo ha sempre collo? 
tato (Va quei che pjù onorano la curia nostra 
per pregio di, onestà e di doUrìna. QUC'KIÌ 
due portafogli òiano stati offerti al Principe 
Don Annibale Sinumclli , e al Sig. Gielano 
ilocebi. Le circostanze ch« furon ragione alla 
rinunzia avendo meglio sìguifti.aio al Principe 
la lealtà e franchezza dei loro seuliDiuili, sono 
argomento a sperare di vederli tra quegli uo
mini che siedono fidueiosàmentu al Governo 
della cosa pubblica. Ei si può con ' animo 
schietto asserire, che ben meritarono del Prin
cipe e dèlia Patria tanto chi assùnse il diffici
le incarico, quanto chi non credè poter visi sob
barcare. 

Ieri alle ore dieci e mozio entrarono in Con
cisL'oro per affari ili a^a iihpoiLauza tulli, gli 
KuimenLifrsimi Cardinali. Maùcuvono SnH. t* p«r 
cagion di salato i Cardinali Macchi, Gizzi, Ga
aoli* il Concistoro durò circa tre ore. 

lo Alberto. Kcheggia^onoaltissiiui gli 'Evviva a 
Carlo Alberto o al degno suo Uapprescijlanto, a 
Più No.Hh ali1 Italia, ali1 IndipCnJcMiza italiana, 
Questi gridasi raddoppiarono allorcliò dalla log
gia sì vide upparìr* la huudicra Suda. Iu r|uc*[a 
GÌrcoUaiiza' il suHodato .Ministro protmnpiò te. «e
guvnti parole «btì furono accolte coi sogni del 
più viv^enlusiasiuò — 

Mi ò xoiniutimenl^ grato il riceverò p^r p^rto 
del popolo Hoiuaiio, e dei Kegi soddili qni re
sideiii , lo congraLula/ioni cho ini si porgono 
qual IHapprescnlaulc del He di Sardegna io oc
casione, dm S M, degnavasi arricebiro la mia 
patria tK Islituzìoni |ittppre$Miiative. Queste , 
.saldissimo appoggio * dell' Indipendenza^ Ita
liana ,1 contribuiranno sempre maggiormente ad 
accrescere quel coraggio che non venne mai 
meno agli Italiani qualunque volta si tratti di 
difenderla da qualsiasi aggressione. Mi recherò 
a fortuna di far conoscere il mio Augusto So
vrano i «eìtsi del Magnanimo Popolo Koinanb, 
persuaso,die al suo cuore vetamenle italiano 
saranno bene accette» e griderò con voi ; VIVA: 

IMO SONO, VÌVA CAIÌLO ALBIÌUIO, VIVA 
FITÀUA. 

r . 
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: Là Santità di Nostro Signore ha 
.giudicato opportuno , nella Sua alta 
sapienza , di nominare lina Commis
s i ano 'non ,^Qir\. nr»^r\«Aern (lo' ritti aD

prQ*s6, notati distinti soggetti., .«* fi^b 
di sviluppare e meglio cqòidiriare le 
istituzioni giù da te, e ili proporre que 
sisterhi governativi che sono compati
bili epu l?autorità del Pontefice, e co* 
bisogni'del'giorno. 

I 'componenti la Congregazione 
medesima sono i seguenti: 

Gli,Emi e limi signori Cardinali , 
Ostini , Castracene., Orioli, Altieri , 
Antonelli e Bofondi ; gì' Illmi e Rmi 
Monsignori, Giovanni CorboliBussi, 
Alessandro Barnabò e Teodolfo Mer
tel Uditore della Sacra R. R. come 
Segretario. 

essere comuni? S'ignora forse da chij furono ' 
spinti alcuni idioti e stolti a domandare in Rĉ  ' 
greleria di Stalo chi! non sì concedesse il ca

sino, a frodinone, perche sarebbo «tata una 
? cuoia d'immoralità, d'idea sovversive per: la 
gioventù V Sono rimasti occulti coloro che m

itussero varj citladitti a chièderò che non si at 
(ivfisse la Guardia Civica perdio inutile e dan* 
noti a? 

Non esistono forse ancora col» nel potere e 
nella polizia quelli uomini slessi, che iuctp

parono ogni liberlà individuale? 
Vogliono costoro vestirsi ora col roanlodi 

'progressisti: ma nulla v'è di più facile. chMo

smascherarti. Il raccontò della loro vita passata, 
le loro amicizie con i satelliti di Del Carnato 
basteranno a farli conoscere j ,c lo faremo sa 
ci lorxerariuo a parlare. ! i 
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eccoli le nuove del mio paese ~r/t/» concordia ■ 
si à risvogliata in ognuno di noi, e gli odi. pnvntl 
tacciono nella generalità Uc1 cittadini. Non v^ha ^ 
unìtuo che non faciià eco all.iiffrjtellumeoto terrib
ili rial e e iia/iionale; né si ascoltano voci se nùivdi 
lollerama e di pacu.iUiio'ù ora il5 vol.rc uno l',i
siilo cieco"sfrunVenio dèi capìiccioìdo P^iowpi * 
sembrano destati, i eomiuciano ad ewUpitarw la 
giustizia sui loro fratelli. I soldati perfioo ri^mq, 
uoscono ebo quella divisa che ve tono, quella spa^ >
duehe imbrandiscono non dev'essere rivolta mai 
m que' generosi che ihhalAano voce di iibortày vo
;e di. pace t: d' imlipendénza na/ionale; rìcbno :. 
scoilo ulm quella divis'i li IV^tdalrpolbonuc».
lumiej e non pel euprìcoio \\\ pochi, .che loro de'v<V 
essere affidala la iiulipeuduiùà muionalo, lor^ ' ' 
debito sulvar.ela pa.tria dall' iovasioue stcriulurif.! 

U yrido deiramor h»/.ii>iialo è uno anoHe'tJà 
noi, e so pochi ne eccettui o lutili per ignoranza, 
o infingardi per viltà , o retrogradi per infamia, 
tulli au'élnno »l risói'giinenlo alla tìiiiancipazioiiu o 
liburtiì italiana. Sembra incredibile che Ciirlo 
Ludovico dì Borbone assunto al Trono di Par ima 
non ubbia data una sola jesiiuioiiiaiiza di carila di ' 
amore vérdo i novelli suoi "popoli. Egli non igno
ra che i Ministri 'erano,' invisi '"al pubblico e che 
per farsi amare doveva rimuoverli; egli invece lì " 
aucarézzae licuòpre d'onori. Il popolo grida, m;i 
il suo grido non è ascoUato. L'unica via per ri
}5uada}«;uai,sÌi'ani'ore'de' suoi popoli è quella del
le concessioni Uuuo implorale dai l'iupì e dal'e 
cirvostanzu. Pensi il Duca che là leva onli uà la di 
500 uomini e 30 Uragoui per completare il re£
^inumto non ù concessione ma aggravio aUo: Sla
to, ed a latti o a capo dette imposi/ium qiialcite 
concessione è' indispensabile. Himuova 1' Onwiì. 
dalla Polizia, il, Curmcctiìa dallMmèrno, il 5a
lati dal Dipartita irto di Grazia e Giustizia , il 
Vicmzi dalle •Fiufiinaev gli Austriaci dal Ducato; 
congedi il Ziloii i l Grotti, il Godi ; dia largo 
largo potere alla censura ; aeee.ia alla luffa do
ganale cogli altri stali d'Italia, » noi timi ver

Breve'risposta ad un articolo inviata m mano 
ignòta ài Conte;npormeo e inserito nel nostro fo

glio passalo fra gli tinnunzi. 
Ooeirarticoio che si vede chiara menta esser 

stalo scritto da coloro che Popinione pubblica 
accusa come nemici d'ogni progresso, e possenli 
così da interporre ostacoli occulti ed aperti ad 
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ogu'ìtmrcuionto di civillà m quella neglella t ro

vinrì i, ó stato, dettalo dalla coscienza della colpa 
e dol li ni ii re di una giusta reazione in questi mo
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menti,in cui trionfa in ogni parie la idea liberale 
nazionale, in questi uiorni in cui saranno mésse . _ , 
• l ' i  i • .■ u . i...un.,M..Hn..A sereitiu il nostro sangue per lui; e le nostro vo
lli luce e onero di tanti che non trascurarono , . , , , ? * ,1 .,„...■. ...^ 
ni luiu ic "|» , , . . . . ci grideranno lode al suo nome, d i e sarà asso < 
mezzi e fatica per rendere nulle lo istituzioni 

,. * 

La notizia delle Cosiituzioni date in Piemon
te u in Toscafta com'era ginnla .allora alio'ra 
tenne rallegralo il Tealro di Apollo: e vivi ap
plausi si fecero a Carlo Alberto , a Leopoldo 
Secondo, e alla Coslituzioue di Napoli, che tut
te e ire giunsero in Koiua il 13 ^ebbraro. 

Jori serai sùdditi.Sardi residenti in Roma u
ni ti a molto popolo Romano &i portarono sotto 
la casa del Ministro di Sardogna .por applaudire 
alla Góàtitùzione concessa dal Mayuàuiino Car

concesse da Pio IX, e maulenero i popoli nell'i

gnoranza e neirinùlimeilto. : 
Dal priuoipio alla fine quoti'articolo ù un eu

wulo di menzogne, e uoi ce ne appelliamo agli 
abitanii lulli di quella Provincia, che coi coulinur 
ricorsi in.Seareteria di Stato provarono ad evi

denza coi falli non volersi che si creasse alcuna 
istituzione per la pubblica islruzione in quei 
paesi, ed essersi chiusa la bocca ai c^psigliuri 
pr'oviiìciali, ' quando vollero parlarne.' Chi fra 
quelli abitami non sa gli oslacoli messi in uso 
per inipedire che si attivasse la Guardia Civica, 
che si aprissero i.quailieri, che si procurassero 
le armi? Sì è forse dimenticalo ia. circolare ? 
Non si conoscono torse gli uomini yhe la vo

lontà di ehi poteva innalzò ai primi gradi della 
Civìeaj molti dei (piali sài 

■ socintu a quello di Carlo Alberto, di Leopoldo 
a di Pio. ■. ■ ' ■ ■  , • 

(CorriitpaKrfenza^ 
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Le misure di terrore con coi si tenta di coni
pritneru il coraggio civile dei milanesi non Uà un» 
valso a trattenérci dal dare una pubblica manife
stazióne d' esultanza per i tuliid avvéuinieuìi" 

'di del Regno di Napoli e Sicilia.. CoinpieVasi 
questa itiri coli1 accorrere di ben venti fritta.citta*'" 
(tini ad un convegno Stabilito in Duomo, per us
sislei'tr ad una messa che iulendevasi dedicata a 
rmf>razÌamt:nlo dèi faustissimo e glorioso fatto 
.italiano  Per quanto vasto sia (lue! magnilieu 
noslm tempio non bastava tf pontewre un JIUIUK* 
ro sì atraordiu.ai'io dì devoti, por.eui olire pll'us

ai primi gradi della St, r ( ie ^ . ^ ,> i u , o n i 0 ) j t.sl«udeya la folla «QJU 
■ebbero indegni di [ gradinaUi ed un gran tratto sulla p ì a ^ i , il e ^ s 
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rmìdevaid speflacolo imporiènlissimo . . . 1 stu
denti di Pavia appena suppero lo nuove di Napoli 
e Sicilia assalirono le^bottRghe de''Cappellai per 
comperarvi d^.cnpiiéìji rtila'ì foggia calabreso che 
sostituirono■afsolitiicdppel.Us fregiandoli d' una 
penna di pavone. La ilinlosti'n/.iòntS.fatta da noi; 
iu Duomo la fecero es^'iuìllir loro chiesa del GarT ' 
miuu.twieudosifperò nella, piii dignitosa e virtuosa 
iranquillità di'che t}ua'tii Ì!iibìUv;isi. 

,' Altra; dell' 8. 
_ 

Un contratempo avondòimpedilo.alla mia let
tera dì partir ieri, la ■continuo oggi, approfittan
done pur informarmi del; modo con cui qui la 
puiuin/.elib ci perseguita e schiaccili, s'è vendica
la della dìmoslrazloim di ■DonibnieaV Questa mat
tina a.qUiiUrVi're'vqriiageuli di polizia muniti di 
maiidmi d'arresto portavano la desolazione incin
quo nostre rispettabilissime famiglie. 

Delle, cinque vittime due solo caddero sotto 
Io preso della polizia; tre si salvarono colla fu
ga ; sono questi Francesco Simonetta, Kuiilio 
Jfesana ed il Dottor in medicina Pietro Laz/.n
li —r Gli ''dli'i due infelici sono Ignazio Prinet
li 'e Manfredo Caraperioi quali chiusi in una 
carrozza scortala dai Gendarmi furono visli 
prenderò la via presa da quelli che or sono a 
Lubbiana , ma dicesi per ni ira destinazione. 
f nuicesco Sìmomata ed Ignazio PrinetLi lascia
uó.dutrgipyaui sposo desolalissimo . . . . Non 
vi sono leggi per questo moslniosiià politiche? 

— Durano da no giorni le faliche dello si
gnore questuanti; Si calcola finora ammontare 

' li* somma raccolta a circa 80,000 lire per cui 
andando di questo piede si potrà contare sopra 
un. totale.di .circa 300.000 lire. Il March. Re
scalli ha voluto dare il suo contributo di cir

'■ca: 400 lire in tanti pezzi di cinque scudi ro
mani portami 1' impronta di Pio IX. 

Iu Venezia la Corrilo ballava la Siciliana . 
.Furono vivi e pieni i plausi e i gridi. Vivala 
Sicilia, Viva la Gostìtuzìone, Vìva Italia. Cala 
il Sipario ed il popolo domanda.il bis del bal
lo. Si rialza la tela e si vedono sol palco i gra
niillieri Austriaci che in fila di battaglia cari
ra.vauo lo. armi. Un polizziolto sull'orlo del pai. 
co, intima al popolo pacificoSignori o ritirato
vi, o la truppa farà il suo dovere. 

(Corrispondenza.) 
4) fobbrajo — Intanto che voi tripudiato di 

di gioia noi dopo pochi giorni in cui il terrore, 
jarve sospeso, eccoci di nuovo ricaduli sotto il 
ledine di esso. Nella nolto di lunedi al martedì 
fu, o.io arrestati il sig. Gainperio ed il Sig. 1
gi.azio Prinelti, ricchi possidenti, e posti su
bitorin una diligenza vepnei'o Irasporlali a Lintz. 

Imodi usati con essi furono quegli stessi 
modi brutali adoperali già tiòl Conio .Uosalcs « 
gli allei alcuni di fa. La polizia s'era coniem
potfaneamcnle recata alle case dei signori Si

: iaui'/rta.qu^Vff^lVl JbaovbicriV o/del doU^Luz

e >motter î in salvo. M' astengo dal dirvi quali 
conienti si facciano qui su tali arresti di per
sone rispettate ed amale da lulti; 6 un impre
car disperato e generale olla tirannia. 

Padova 

^ v , * - * 

MASSACRI DELL'OTTO FEBBRARO 
"ÀI Calle Pcdrocihi «a.vyi la camera destinata 

a tutì^ìe. li velebrc Capitalo .laeomh'vhé V 
v^va iiiv'entafò di essere stalo coslreltò'di hai
lare ili Firrrr^^rt bella poèta fumava in camera 
proibita in unione dT un Xencnlc. Alcuni stu
denti lo' fecero avvcvlUo di iion potere fumare 
eè. "liposero con insolenza i due lifliziìili, e 
sguainarono i loro squadroni ; ma gli studciili 
ita o di piglio a sedie ed a tavole li disarma
rouoj e poi spezzato loro le armi ne fecero la 
consegna. Gii studcnli prevedendo gli ufleUi 
the s'vcnlunitonicntg arrivarono, riuniti in izrau, 
numero .si recarono dal podestà per narrare Tae, 
radula: ma questi non volle ascollarli^, si recale' 
no da'! jjcleu'a'o e n'ebheio Io stesso rifiuto. Il 
Vescovo solo li accolse e mentito il fatto si con
djjsse dal llarbne iV Hasper per domandare clic 
n^i^.si. rinnovassero, simili, Jncoiiveuicnli; ma 
questi rispi Sii aver ordine di versare sangue, e 
\OÌ\ pptetlo mipcdire la preghiera di quaiuijquc 

V.escovpi In quel punto sbucarono .dalle caser
ma lo truj pe caricando studenti; e popolo clic 
avevano faMo.causa comune. Il conflitto sangui
misq ;(Iui!Ò dica .dueiore e nie.zzo, e (•irliasero 
villanefoii^ca ollai/tt studenti e più diventi lc
desclii. Quesii.infuriali ó imbaldanziti dalla vil
loria ..si .spinseroliu dcnlro il, Caffo Pedrocchì 
che .eINI iiallbasilo dei niugiali.'Le ;liJ'jonello 
non rUpanniiirono alcuno offerivano gì' incrini 
e fino quelli elio si erano .nascosti..(.'otto Ì ta
volini. Celilo e più barelle Irasportarpuo i feri
ti all' ospedaliTc tutti quegli studenti, ette ri
masero ■ o illesi o leggermente feriti sono slati 
trasnprtali col mezzo d;l vapore questa mailiua 
del 9 corrente a Venezia. 

Io Mantova, le Iruppe tedesche sono venule 
. alle mani eoi tirolesi Ilaliaui perchè que:.li si 

rifi^lano di ballersi iu circostanza contro i |.o
nj .fratelli, . „ :,. 

LVUniyersilà di Padova 6 slata chiusa. 
iì_ :,..*.." / [fiorpinpondenza) 

dò Decreto. Quindi agitandosi gli animi perla 
gioja si cumula il popolo in masse, ed il lutgo 

'"ìli riiiiiione^Ql;.i>iedesimo 'Q S. Brigida, passa di ''. 
bocca m^&oeea;. t à c^nvenigopo ila ogni; parte. 
ktnoli (iL'̂ piipoloi, c^t'esdlùma allamcnte Vjya 
Ferdinando I I , Viva la Còslituziótie. Méssi ki 
beli'ordinanza o preceduti da un plul^ne fi 
guardia Nazionale srijniam). Verso il Laro Ca
slello itigro^sandu viepiù lanias.sa festog<jianlèV 
Quindi volgendo per la strada di san Giacomo si 
Uao perquella di Toledo; e procede in ima mail
sa imponente e maestosa, fra gli evviva e lo sven
tolare dUbnndiore, a fazzololli in lullii la ria, 
e per tutti i palazzi xlie la fiancheggiano. Ginn 
go maestosa alla Piazza di S. Francesco di Pao
la, ad acclauinro ailaniente il Re Ferdinando. 
Apparve egli alla loggia del Palazzo Reale colla 
Regina, e fratelli, ed i piccoli tigli,e la seena ù 
commovenle.Egli si iralliene da dieci minuti rin
graziando con tutta la espansione del cuore un 
pqpolo ricoiioscenle. Appena rigiratosi il Re, so
pr'agiunge nella gra.ttde piazza un gran Carro 
sul quale stanno dodici popolani con appositi 
cartelli ciascuno, ed in mezzo ad essi sorge 
il bravo D. Michele Viscuso. lìeUissimo pcnsic ; 
ro è in queito quadro ralligurato: ogni popolano 
porla il nome derquartierc cui appartiene, con i 
significantissimi uggellivi dì « ravveduti,di pon
tili, di ìstì'iiili, cogli aggiuiili di pace di sag
gezza ce. » espressioni lutto addinioslrànli la ' 
(loucordia la fralellanza la unità del popolo, 
Non passano pochi minuti' che il Re esce dall'a
lazzo in legno scoperto insieme colla Regina, od 
i fratelli. La calca del popolo sulla piazzi; è im
mensa, ed è stretto , attornialo da tulln io'parli 
dal popolo col quale parla, e divide Iu gioja; fra 
lo più fragorose acclamazioni. In queslo'irionfo 
che iribula l'amore dì un popolo al suo |>rìii
cipe, egli rimane, ria oltre mezzo quarto 
e quindi si avvia eiica !e quattro ed un quarto 
per la strada di Toledo percorre da'se som
pre in mezz > ad una l'erta popolare piena di CIH 
tusiasnio, e di fuoco cittadino. Avyicinnndosi la 
sera si illumina all' istante nel modo più brillan
te la città tutta e sorgono da por tutta la \h fa
ci e torcie di ogni specie attendendo il ritorno 
del Re al.Palazzo Reale. Pochi istanti prima 
giunge il Curro d'i Don Michele con torcia acce
sa. Si ferma un poco al largo S. Ferdinando ed 
egli sorgendo sopra tutti gli altri popolata, favel _ 
la al popolo circostante nel nìodo più sensato j 
e con quella popolare eloquenza , che si con . 
cilia in un subito i strepitosi applausi dei rìrco
stanli, e rassicura gli animi di ciascuno che egli 
è un degno capo di popolo, e che cerca l'opera 
sua, e anche queste basse classi possono essere 
guardale qualora abbiano per capo un uomo dì 
credito, e sagace. Arriva il Re preceduto dalla 
g w i r d i a j i j i ^ 
de folla si; dilata sulla pi.arza di S Francesco 
in belle qilànllinqtic non ordinale, correlili. E'ùn 
insieme piltorescó, ed originale, allissinii ed u
niversali sono le grida  Vjva il. Re viva la Co
stituzione Viva V Italia.  Rientra il Retici Reale 
pa!nzzo;Tra i musicali comenli, e l'esaltare 
strepitoso ritorna il gran popolo a versarsi sul
la strada di. Toledo: ù un ora;emezzo della'not

COSTITUZIONE 
. - [ Vi' ■1 1 . - 1 »* >{ 
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FERDINANDO EC. EC. 
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Visto l'Atto Sovrano del 29 di gennaio 1848, 
«ol quale aderendo al volo ■unanime de'Nostri 

.'amatissimi Popoli, abbiamo; di Nostra piena, li
berà ô  spontanea volontà promesso di stabilire 
in questo Reame una Costituzione corrispon
deiile alla civillà de'lempii additaudone iu jwebi 
e rapidi cenni le basi fondamentali, e riserbau
doci di sanziquarla espressa e coordinata nei 
suoi principii sul progetto che <Co ne presente
rebbe fra dieci giorni l'attuale Nostto Ministero 
di Stalo; 

Volendo inandar subito ad effetto questa ferma 
deliberazione del Nostro animo; 

Nel nome temuto dell'ONNiPOfENTE SAN
TISSIMO IDDIO, UNO e TRINO, cui solo è 
dalo dì leggere nel profondo de* cuori e che Noi 
altamente jnvochiaino a Giudice nella ptiritù 
delle Nostre intenzioni, e della franca lealtà onde 
siamo deliberati di entrare in queste novelle 
vie di ordine politico : 

Udito con maturo osarne il Nostro Consiglio 
di Stalo; 

Abbiamo risoluto di proclamare e proclamiamo 
irrevocabilmenle da Noi sauzionuta la Seguente 
Costituzione. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 
' r 

> 

Articolo. 1. Il reame delle Due Sicilie verrà 
d'oggi'innanzi ietto da temperala.mònarchin ere
ditaria costituzionale sotto formo rappresenta
tive. 

t 

|)rm
d' ora 

i 

COSTITUZIONALE 
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REGNO DEI.US DDE SICIME 
l 

A'niiolì 11 Fcliln»io 
Adniri'òrn ewézzapomeridianaù slatti proclama

ta la Costituzioiìo^d oflissii nei principali luoghi. 

le, e io speltacolo ó incantevole. Lo splendore 
del sole dì mezz.dt brilla sulla,grande via, Tulli 
i palàgi illuminati "a gruppi di '(orcio che pro
cedono qua è là, ed il corso è pieno di cocchi ri
colmi di enfatico popolo che sia assiso su quel
li con altrettante torcie. Sono le due ed un quar
to della notte e proseguo la magnifica festa. 
■ Le notizie di Sicilia non sono variate gran 

falla dalle precetjenli, ! eomilati sarebbero di
spitslì alla eonciliiizione, ma la loro influenza è 
paralizzala da una parte virulenta, che npn as
colta condizioni I/oltuagonarto Ruggero Setli
uio, grande ò pero iti'inottà'parLe istrumento suo 
mnlgntdn di un partito prepqlenle: si vuole clic 
le cillà di Messina Catania e Siracusa, siàtfó'più 
proclivi di Palermo ad una tran'sazi'oiie, ma ora 
sarebbe necessaria una calma chela Sicilia non 
ha: .Coniìdiaino che la 'proclamala Costituzioneo
peri queslu bene sospirato da tulli ibuonillaliani. 

; Ieri sera quando un carro .dipopolani a capo 
del qnalc era D, Michele Vescuso, il Ciceruac
chio.di Napolijgiuuse sotto, il palazzo del Nunzio 
■D. Mi'.'hele grillò ad alla voce « Eccellenza, be
nediteci a nome di "PIO IX, fate che por vo
stro messo rimmorlale Pio IX benedica la do
stiluzìune del po| olo delle^Due Sicilie. Questo
slesso carro incontrè .per,strada la carrozzain. 
cui si ritrovava iì.lenenle Torre, e ricono
sl'iutòlo come Guardia Civica Romana, perchè' 
la sera avanti erano stali assieme al pranzo, 
fermò il ciiiro e fece un saluto alla Guardia 
Nazionale di Roma: egli rispose con mi saluto 
a .quella di . Napoli, lo stesso, accadde .a Tit
toijij ecc. Finalmenlc salì nel carro un (impiov
visatore del popolo e eol.la c'hilarra ed il llabfo 
andava caulandò' avalli al catte d'Kuropa: disse 
cose bellissime in lode d'Italia e della Lom
bardia specialnienlo; * ' ' ■,, 

■Questa seUa a S. Carlo vi sr.rà gala;Jori. 
sera ai tenjivo Fondo od ni teatro Nuovo grandi 
evviva all'Italia, a Pio IX: occLe grida du! 
rarono lìtio a mezzauolle pur le slrade. 

Orc'A^kilanotte. Chi non vede Toledo in questo 
imenlo non può tiglirasri Pentusiasmtì popò

' -

Art. '2'X La capacita dì esser cltiamnio a cari
c||e pubbliche si apparlipnc in^isliiiilaiugi^e a 
(tU'lti^iltad'ini feu/a altro litoltfch| q ^ t ì del 
ioroinenìtofporstóe. .;.j,ì ^ 5 

.Art,;M. La fibèrtà individiiiiUV è g^órtlila. 
Nìuno'piiò essere arrestalo se non' Worzfcdi1 un 
atto emanalo in confonuilàjdelle le|gi « | j |«»

.toriliVeompetent^ eccetto iicasolài ttag^la o 
quasi llagrahza. V | 

In caso di arresto per misura di 
1 
l 
oi 
arresto. 

Ari. '25. Ninno può esser tradòlio suo mal
grado iunauzi ad un giudice diverso da quello che 

la legge determina: nò altro pene possono essere 
applicate «'colpevoli, se non quelle stabilite dallo 
leggi. , •*. , 

Art.26. La proprietà de' citladini ò inviolabile. 
Il pieno esercìzio non può esserne ristretto se 
non da min legge per ragióni, di pubblico;in(o; 

resse. Ninno .può essere {islrotlo a cederlo so 
non per cagione dì utilità pubblica riconosciula, 
e previa sempre la indennità torrispondente a 
norma delle leggi. 

Art. 27. La proprietà letteraria ò del pari ga
renlila ed inviqiab.ije. , ., . . . 

Ari. 28. If domiciìii) de'cittndiniió inviolabile, 
salvo il COMI in cui la slessa legge autorizzi le 
visite, dcmiciliari, le .quali, uî n possono ^n'atji
enrsi, «he ue'modi prescritti dalla legge mede
sima. 

Art. 2'). Il secreto delle lèttere fi iuviolìibije. 
La'rrspimsiibiliiu degli ageiili della posla, per 
la violazione d'olle" 1,'tlere, sarà detvrniinaf'a'dà 

i 

munì 

i 

lare, la tnàghìlicii festa; nò dà Meglio dì'valìeu
lare, itià'àn'zi se fosse possibile (li ingagliardire, ' 
Il bravo .U. Michele ò sul grande carroan
cora, od attira dappertutto l'aminiraztone, e \ r l oo j r j 
prop.oyeJe.piMolei :sens?zioni^ wwm forti ■ a l l Ì ' l ^ q u à l ù 
idee pel suo dire pieno d'iutolhgciuu. „:oni

 !5D l 

Art. 2. La circoscrizione territoriale d'jl reame 
imane oual trovasi attualmanle stabilita; e non. 
potrà in seguilo appòrtarvisi alcun cangiamento 
se non in forza, di'"unii Ic'g'ge. 

Ari. 3. L'unica Religione dello Stato sarà 
sempre la Cristiana Catloliea Apostolica Ro
mana, senza che,possa mai esser peiiney^o l'e
sercizio di alcun'altra Religione. , 

Ari. 4. Il potere legislativo risiede conplessi
vamente nel Re, ed in un Parlamento Nazio
nale composto di due Camere, l'una di Pari, 
l'altra di Deputali, 

Art. 5. Il potere esecutivo appari iene esci u
sivamenie al Re. 

Art. 6. L'iniziativa per la proposizione delle 
leggi si appartiene indìstinfamenle al Re, ed a 
ciascuna delle due Camere legislative. 

Art. T. La interpretazione delle leggi, in via 
di regola generale, si appartiene uuicamenle el 
potere legislativo. 

Art. 8. La* Costituzione garenlisce la piena 
indipendenza dell' Ordine giudiziario per 1' ap
t J I . i n i I n r i " vini In lni>ili JI*. r'iiai Ofrn r ro i i l l 

Art. y. Apposite leggi, olirò alla libera ele
zione, da parte de' rispellivi abitant't per le tlH 
verse cariche comunali, assicUreràijnp alle co." 
muni ed alle provincie, per la loro amministra
zione interna, la' più larga liberlà compatibile 
con la conservazione de' loro patrimonii. 

Art. 10. Noli possono ammettersi truppe stra
niere M servizio dello.Stato, se non in forza di 
una legge. Le convenzioni esistenti saranno però 
sempre rispettate.. Nò senza una esplicita legge 
può permettersi a (ruppe straniere di occupare 
o GÌ attraversare il territorio del reame, salvo 
il solo passaggio dèli*! tru[ipe Pontificie da que
gli Stati a lienevenlo e Ponlecorvo, secondo i 
modi slabilili dalla consuetudine. 

Awt. 14. 1 militari di ogni orina non possono 
esscrprivnli de' loro gradi, onori e pensioni, se 
non ne' soli modi prescritti dalle leggi e regola
menti. 

Art. '12. Ih tutto il reame vi sarà lina Guardia 
Nazionale, la cui formazione organica Sarà deter
minata da una legge. 

In questa legge non potrà mai derogarsi al 
principio, che nella 'Guardia Nazionale i diversi 
gradi sino a quello di capitano, vemuuib con
feriti per elezione da coloro stessi che la compon
gono. * ' ' ' 

Art. 13. 11 debito pùbblico ò rièonosciiito e 
garentilo. 

Art. '14. Ninna specie d'imposizione può èssere 
Stabllìla, se non in forza'di una lègge, non esclu
se le imposizioni comunali. 

Art. 15, Non possono accordarsi franchìgie in 
materia d"* ióiposizjoiii; se non in forza di una 

Art, 1G. Le imposizioni dirjelle si votano an
nualmente dalle Camere legislative. 

Le imposizioni indirette possono avere,la (lu
di rata più anni. 

Ari. 17. Le Camere legislativo volano in ogni 
anno lo slato discusso, ed aeclarano i conti che 
vi si riferiscono. 

Art. ,18. La gran Corte de'conli rimane colle
gio costituito, salvo alle Camere legislative il po
terne modificare in forza dì una leyge le ordinaiie 
atiribuzioni. 

'Art. 1D. Le proprietà dello Slato non possono 
allrimenli alienarsi che in forza di una legge. 

f20. Il idrilto di petizione si npparlienu indì
sfctaAauiciilQ ailulliiijtya le petizioni aliti Camere 
legislativo non possono farsi die in iserìlto, 
senza ehead alcuno sia permesso di presenlarne 
in'persona, 

Art. IHi La qualità 'di citladino si^'icquista e 
si perde in confoimìtà.delle leggi.Gli strauiei'ì pqu 
possono èsservi iialuralizzali che ili fòrza di una 
k- I ' ' ' u 

ttjidini sono tutti eguali in fàccia 
inique iie sia lo stato e le"ccndi

Ullll \ libilo. 
t Art.., 30rLn,stampa .snrù libera, b solo soggetia 

ad una b'gge repressiva, da puhblirnrsi per tulio
ciò che può oflendere la Religione, la movale, 
V ordine pubblico, il Re 'i"la Famiglili Reale , i 
Sovrani esteri e le loroFamglio', non che l! o
nore e l'interesso de' parlicolnrii. 

Suljc stesse norme a garetiiire.pi'eveutivamento 
la moralilà de' pubblici spettacoli, verrà emana
ta una legge appòsita; osino a che questa, nop 'sa
rà sanzionala , sì osserveranno &u tale obbietio i 
regolamenti in vigore. ., , v ' 

La sliimpa sarà soggetta a. Ivgge prove n lì va* per 
le opere che riguardano materie di^Relìgiune 
traila te e.r professo. ; , ' . ., tli.

Art. a i . II pesato rimane coperto clfun velo 
impcnelrnbìle. Ogni condanna sìiiora prolTertia' 
per politiche imputazioni ò cancellata , ed ogni 
procedimcnio per avvenimenti successiisinoia 
Tiene vieiato. 

CAPOI. ,; 
• » I * J"' 

. . ' , '■■ - * • . * 

DvUe rCqmert(z * L\ghla£i'vG ; « 
r 

Ari; 32. Le Camere leg'slalìve nòli possono1 

GssottMiinvucalo che in pari lonipo, t*'uldndoìiò'iu 
pari tinipo le loro sessioni; salvajinioamenle al
la Cnniii.i de' Pari il potersi riunire , quaudoln

, sòglia, come alla Corte dì 'Giustizia ne' oasi pre

veduii dalla Costituzione. 
Art. 33. In ciascuna delle due Camere non 

può aprirsi la discussione, se non quando il 
numero de' componenti sì trovi raccolto a più
ralilà jissolula. . . . 

1 _ , i . L . . ' ' l i ■ . i r 

Art 34. Le discussioni .delle Camere legìsln
livc sono pubbliche, eccetto il caso in cui cinscu
»a dì esse, sulla proposizione del Presidente, re
clamata e sostenuta da dieci de'suoi componen
ti risolva dì adunarsi in Gomilalo segreto. 

Art. 35. Welle.Camere legislative i parliti si 
adunano a pluralità di Voti. La votazione sarà 
pubblica. 

Art. 36. Chi fa pnr/e di una delle Camcro 
logislaiive non può entrare a far parte dell' 

. allra. 
Art. 3f. Sj appartiene a ciascuna delle duo 

Camere il verificare i poteri di coloro clic la 
compongono,, e' decidere deiìe controversie che 
possono insorgere siili' oggetto. 
Ari. 38, I Ministri Segreìarii di Sialo possono 
presentare jiidislitilanientc .iprogetlì di legge 
di cui sono incaricali.} tanto all' una, quanto 
aU'nllra delle due Camere legislative. Ma i''pro
geli i di legge, che ìulendono a stabilirò cón
irjbuzioni di ogni specie , o che si riferiscono 
alla formazione degli. Slati discussi, dohbono 
prima essere iiecessarianicnte presentali alla 
Camera de1'Deputali. 

Art. 30. Un progcllo di leggo discusso e vo
talo del Re ^e non dopo essere sialodiscùsso 
e votalo uniformemente iteli'allia, 

Ari. «lo Ove Ira le due Camere vi sia dis
sidenza inloruo ol contenuto di un progetto di 
legge qualunque, la discussione di queslo non 
potrà riprodursi presso alcuna delle due Camere 
nella sessione di quid medesimo anno. 

Art. 41. rComponenli le due Camere Icqislali
ve sono inviolabili per le opinioni , e i voli da 
essi profferiti nello esercizio delle loro alle fun
zioni, Nou possono essere• arreslatv'per debili 
durante il periodo, della 'sessionolegislativa.^e in 
tutto ìl corso del mese che la, precede u ohe. la 
sieyue. Ne'giudizi penali , che V intentassero 
conilo dì essi , non possono essere arresta lì sen
za T autorizzazione della Camera à cui apparten

jgono, salvo il caso di flagrante o ''quasiflajfrim
to reato. 

4 
mer, 
nato1 

dello .suo 'votazioni »'1I numero :e ^gP incarii'lii 
dtfllp .comnu îtiiftni ; ordinarie, iti cuiulcve disirir
liuìrsi , e lutto ciò rhe concerne la economìa del 
ano servizio.iuterno. 
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Avi. 43." f ^arì( éphppiottrà vitadalRB, II'' 
q u iji!, nouvna.' fra j "l'ari iyiodesìmi il /Prosidetljtf ' 
cl.il Vìcópresidi'iU^ (lelju Camera , poi* quel teiif*, 
p«i che cìudica.onpfM'luuo. ". * . .. „ " 

'Art. 44:',l^namero^le'Pariò',ìllimtlato;,
 r ; 

Art. 45. Per essere, pari si richiede aver la 
(pifililàdi Cillad.ìno , e P età, compiuta dì traila 

thè non apptirtvngpnp, a_ CQiigri'gpxiom orga
nizzale solto forme regolari e monasliebe, ed i 
mililuri^ non possono'"esiWrti^dsì' elettori come 
^.IW.l'M' » ^"^".'o,, in essi concorrono le/co.n 
dizioni espresse ne' tre articoli nrccedenli. prece 

■ m i n i . . , * " 
'lo'. I Principi del' s'augno sono Pari di dritto ., 

e pren.doiiq poH». immedialumoato appresso il 
Pi'c.side'nte. Lssi possono entrare nella Camera 
alla 'etti di anni vuutliiìuqua , ma non darò voto 
«■lui fili' età compiuta di irent'amii. 

Art. 47. Sonò elegìbili alla dtgniia di Pari. \ 
1. lu.tli coloro che hanno una rendita imponi

bile di ducati tremila, posseduta da olio anni'; 
2. j Minislri Segreìarii di Stalo, e i'Consiglio

dì Sialo; . 
3. Gli Ambasciatori che abbiano esercitato pur 

tre:nnni, e i Ministri Pleuipplenziorii che abbia
no esercitalo per sei anni la loro diplomatìcha 
funzioni; 

4. gli Arcivescovi e i Vescovi non più del nù
mero di (Jieoi; 

Cu i Tenenti generali, ì Vìccammiragli, i Ma • 
rescialji di campo e i Retroammiritgli; 

Cu colon» che icr citiqu" anni abbiano eserci
talo la. carica di Presidenle nella Camera do' 
Deputali: . . i 

7. il Presidente ed il Procuratore generalo 
delUCnrle'suprema di giustizia, ed il Prcsidon
tt ed il Procurniórò" generale della Gran Corte 
t\ti C o n l i : ■ v ; ,  t 

H. i Vicepresidenti ed Avvocati generali della 
suprema Corte di giustizia , 0 della gran Corte 
de'oouti che abbiano esercitale queste cariche per 
ticanni; 

9. .i presidenti e Procuratori generali delle 
gran.Corti civili 1 che abbiano esercitato quello 
rancho per quattro anni; 

U1. il PresideiUc generale della Società Bor

bonica, 
1,1. i Presidenti dello tre Accademie, dì cui si 

i:qin|iqnc (a S'ièietà Borbonica , cl(0 abbiano e
serciUlo per qoaltro a uni quelle càrichoi 

.Art. 4H, La Camera da' Pari si costituisco' in! 

aita Corjo di.giustizia per conoscere de' reati di 
alto iradimciìto e di allentato alla 'flicùreaaa' del
lo Sitato, fli cui,possano,essere imputati i compo
naulidi ambedue lo Caiucreìegislali^a. 

■ ' • CAPO IH. • 
'Della Camera dù*■Deputati 

Art. 49. La Càmera de1,Deputali, si compone 
di lailtl''Coloro» i quali eletti alla pluralìlà de]' 
soltraggi ne.riii.evono.il.ltfgiUimo mandato dagli 
Klettori eomspomluMi, 

Art. 501 Deputati rappresentano la Nazione 
in complessso , e non le Provincie ove furono 
, ' l l ' , t i  ' 

Art. 51. t a durala della Camera do DeputaU 
ci di'anni cinque:.in conseguenza il mandato di 
cui si parla nell1 articolo precedente , spira col 
decorso di questo solo doriudo di lumpo. 

(Art. ' ^ 5 . Coloro po'quali cesia il stiddello 
11;andato dopo' i cìiique anni possono essere im. 
inedialaraento rieletli alla convocazione delle 
Camere successive. 

Art. 53. Il numero de' Deputali corrisponde
rà sempre alla forza della intera popolazione, 
pel computo della quale sì adopererà P ultimo^ 
censimcnlo che precede' la elezione. 

Art. 54. Per ogni complesso di quarantami
la 'anime vi sarà un Depu'alo alla Camera. 

Il modo dì assicurare per quanto sia possi
bile la rappresentanza, dove nelle circoscrizio
ni all'obbiotto siavi eccesso 0 difetto di popo
lazione, sarà determinalo dalla legge elettorale. 

Art..1 55. Per essere tanto elettore' (pianto e
leggibile sì richiede aver la qualità di Cilla
d'iuo, e (a età conipiiUn di veulicinque anni; e 
nou trovarsi in istato di failimenlo, nò soUo
poslo ad alcun giudizio criminale. 

Art. 56. Sono clellori: ^ 
1. Tulli coloro i quali posseggono lina rendila 
imponibile, di cui sarà delermìnata la quanti
tà dalla legge elettorale ; . 

,2. I membri ordinari delle tre Reali Acca
iìmi'o di cui si compone la societàlìorbomca, 

delle altre Reali Acca

Ara. 5!). Gl'Intendenti i segretari! generali 
d1 Iiilcndcnxa'.ed 1 sollinténdeniiin esercSiod^l
lo lofo fnnziont non possono cwsere nò mai è
lettori, uè mai eleggibili. 

Art. (U). Coloro fra i Deputati eletti, die 
acce'ltano dal potere csecuiivo sia un novello 
impiego, sia una promozione da un impiego di 
cui orano'già rivestili, non possano più far1 

parie della Camera se non dopo essersi sollo
posli al cimento della rielezione. 

Ari. Gì, La Camera do* Deputali sceglie da 
se ogni anno fra Hstiot componenti medesi
mi, ed a suffragi segreti il Presidente, il Vice 
presidente 0 ì Segreìarii.' 

Art. o2. Per la prima convocazione delle Ca
mere legislalivo sarà pubblicata una legge elet
torale provvisoria , la quale non diverrà defi
nitiva se iion dopo essere stata esaminala e 
discussa dallo Camere medesime nel primo pe
riodo della loro legislatura. 

CAPO IV. . 
r 

PEL' ÓE 
' ' ' 

Art. Chi 11 Re ò il Qapo Supremo dello 
stalo: la s.ua Persona ò'sacra ed inviolabile, e : 
non soggetta ad alcuna specie di respousabi . 
lità. 

Egli comanda lo forze di terra e di more, 
e ne dispone: nomina a tutti gì' impieghi di 
amminislraziono pubblica, e conferisco tìtoli, 
decorazioni .ed onorifìcenzo di ogni specie. 

Ifa jgrazia a' condannati, rimettendo 0 com
mutando In pene. . 

Provvede a sostenere la inlcgrìlà del Rea
rac: dichiara la guerra e couchiude la pace. 

Negozia i trallali di alleanza e di commer
cio, e ne chiedo l'adesione alle camcro logisla
iive prima di ralifìcarli. 

Ls^rcita la Lcgazia Apostolica p tulli i drit
ti d'd Roal Padronato della Corona. 

Art. 6V II Re convoca'ogui anno in sessio
ne, ordiiiiyia le Camere legislalivo: ne' casi di 
urgenza lo convoca in sessione straordinaria ; 
od a Luì solo è dato di prorogarle e di chiu
derle. , 

tìgli può anche sciogliere la Cameea dei Do
putfit!) ,na convocandone unaltra pe.r nuovo e
lezioni fra lo, spazio improrogabile di tre mesi. 

Art. 65. Al RE si appartiene la sanzionò ' 
delìc doggi «olalo dalle due Camere. Una leg
ge di sanzione reale sia negata non può richia
marsi ad .esame nella sessione di quel medesi
mo anno. 

Art 66. I! RE fa coniare la moneta, ponen
dovi la sua effigie. 

bililàde' >linisli'i, i modi con cui deve procede
re il giudizio contro di essi, 0 le pene da inflic
gergi loro, laddpve risultino colpevoli.; 

Ai't* "G.ll Re non pirò far grazia ..V,Ministri. 
condannati , se non sulla esplicita donuùida di 
una delle due Crimcre lecislalìve. 

CAPO VI. 

Boi Consiglio di Stato, . , 
Art' 77. Vi sarà nn Consiglio ili Stato da non 

eccedere il numero di ventiquattro inifix'iduii 
che siano Citlfidihi col pieno esercizio de'loro 
dritti. Gli stranieri iic verrajino esclusi, benché 
abbiano decreto di ciltadinanza: 

Alt. 78. Il Consiglio di Stato i> presieduto 
dal Ministro Segretario di Stalo di grazia e giu
stìzia. 

Ari. 79. Il Re nomina i Consiglieri di Sialo. 
Art. 80 II Consiglio d'i Stato ó istilnito per 

dare il suo ragionalo avviso su tutti gli affari, 
de'quali potrà essergli delegato 1' esame in nome 
del Re da' Ministii Segreìarii dì Slato. 

Una legge sarà emanata per delerminare le at
tribuzioni ; e fino a'che questa non sarà pubbli
cata, ò in vigore pel Consiglio di Slato quanto 
trovasi slnbilito fella leggi in vigore per là Con
sulla di Slato generale del Regno, salvo quel che 
io esse potrà esservi di conlrario olla , presente 
Costituzione. 

CAPO VII. 
- " ' ' 

DcH, Ordine Gntdrziario,'..;, 
1 

Art. 81". La giuslìzìa em'ah» dal Re; ed iu 
nome del Ke vien retribuita da'tribunali a cift 
delegati. 

Art. 82, Ninna giurisdizione contenziosa può 
essere stabilita^ se non in forza di u'ha leî gè. 

Art; 83, Non potranno mai cibarsi de* iribu
nal^straordinarii, sotto qualunqnò dènominazio
no.iGon ciò nouVintcndu dtrogare allo Slatulò 
penalo mifilnrc , e regolaTienti in vigoro lanlo 
peri l'ose rei Lo di lerra come per 1'armata di 
mare, 

Art. 8*1. Le udienze de'tribunali sono pobbli
cbe. Quando nn trihunalc crede che la pobblioi
là possa oircndere i buoni tostumi , deve diebiu
rarìfì in apposita sentenzn : e questa debbe essere 
pvùftcriia airunanuniU* iu inalerìa di reati politi
ci e ài abusi dì stampa. 

Ajrl. 85. Neil' Ordino giudiziario i magistrali 
saranno inamovibiti; .no" eouiinceranno però ad 
csseV ô se nou dopo che vi sieno islituiu con uoq
va nomina stillo V impero della Cosilnzione, e 
ebe già si trovino di avere esercitalo per Uè an
ni .qmliniii le funzioni di Wagislralo. , ., 

Art. 86"; (ìli acculi,, di pubblico Minislero 
pressa le Còrli e i tribunali sqno cssonzialmente 
amovibili, " , 
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(lem 
ed i membri ordinari. 
demie; 

s 
3. I cattedratici titolari nella Regia Univer

ìtà «logli  studi!, e ne' pubblici Licei .autoriz
zali dalle leggi; '. . .. ■ 

./(, 1 professori laureali dalla l^ogia Univer
siià degli,siudii no' diversi rami dello scienze; _ 
delle lellere^ e delle belle arti; , 

5. I decurioni, ì sindaci e gli aggiunti delle 
comuni, che Irovansi neireffellìvo esercizio 
dulie loro funzioni; » 

0. 1 pubblici ,1'unzionani gubilali con pen
siono dì rìliro di annui ducati centoventi, c i 
mililari di ogni arma,'dal grado di uilìziale in 
.sopra,,i.. quali godono anche es^i di una pon
sioue di rìliro. 

TiT̂  Sono'ele'gibili. ' 
1. Tutti coloro i quali posseggono una ren

dila imponibile, di cui sarà delermìnata la 
quantità dalla legge elettorale; 

2. 1 membri ordiuanl delle Uè Reali Acca
demic di cui ''.'di:'̂ ófllpmio' la;'Società Rorbonica, 
i ralletlralici 'tilóiari della Regia Università de
gli 'studii, wj.i membri or'diuarii delle altro Re
ali Accademie.' 

necessarii decreti e regolamcnlì 
per la esecuzione delle leggi, senza poler mai 
nò sospenderle, né dispensare alcuno dall'os
servarle. 

Ari. 67, li RE può sciogliere talune parli 
della Guardia Nazionale,, dando però al tempo 
stesso lo necessarie disposizioni per ricompor
le e riotdiuarle fra lt» spazio improrogabile di 
un anno. 

Art 68. La lista civile è deierminala da una 
legge per la durata di cuseun Regno. 

Art. 69, Alla morte del RE, se 1' Erode del
la Corona è di olà maggiore saranno da lui 
convocate le Camere legislalivo fra lo spazio 
di 'un ihosc, por giurare alla di loro presenza 
di manlenero sempre 'integra ed inviolata la 
Costituzione della Monarchia. 

ScTISrcde della.Corona ò di età minore, e non 
si trovi provenlivamctile provveduto dal Re in 
quanto alla Reggenza ed alla tutela, allora le 
Càmere legislalivo saranno convocale fra» dicci 
giorni da' Minislri, sotlo là loro speciale respon
siibìlità per provvedervi. Ed in queslo caso fa
ranno parte della Iteggeuza la Madre e luirice, 
e due opiù Principi della Famiglia Reale. 

Lo slesso verrà praticalo, laddove il Ilo sven / 
luralamenle si trovi nella impossibilità di regna
re per cagioni fìsiche. :' 

Ari. 70. L'alio solenne per lordine di suc
cessione alla Corona dell'Augusto Re Carlo 
111. del.6 di otlobre 1759 confermato dall'Au
gusto Ite Ferdinando I. neH'àrt. 5. della legge 
degli 8 dicembre 1816, gli alli sovrani del 7 
di aprile 1829 del 12 marzo 1836 a tutti gli 
all'i relativi itila Rcal Famiglia rimangono in 
pieno vigore. 

CAPO V. 
De1 Ministri 

Ari. 71.1 Minislri sono responsabili. 
Art. 72. Gli alti di ogni genere solloscvilti dal 

Re non hanno vigore, se non contrassegnati da 
un 'Ministro Segretario di Stalo, il quale perciò 
sojo se ne rende responsabile. 

Art. 73.1 Minislri hanno libero ingresso nelle 
Carne re legislalivo, evi debbono essere inlesi 
quando lo dotiianduoo : non però vi. hanno voto, 
re imn allora che ne fftiino>parie come Pari o co
me Deputali. 

Le Camere possono chiedere la presenza de'Mi
nislri nelle discussioni. , i 

J^rl. 74., La seta Cau^ra d<ji pép^Utì hail di
rilto di mellere hj istalo di accusa jAIinìstri per 
gli a tli l (li cui questi soiiò'respohsabiìi. , 

La Camoia de'Pariba cseìnsivamynte la giù
rvsdixume Û giudicarli. *. 

i ' 1 ^ ^ " ' V T " I ' * 

CAPO 'Vili. 
_ » ' 

Visppsizw'it Transitorie 
Art B7. Talune parli di questa^ Costituzióne po

tranno essere inodìiicfite pc'Woslri Domiuii tlt là 
dal Taro, sevondo i, bisogni o le eouduioni pavtì
cohrì di quelle popolazioni. 

Art. 88. Lo sialo discusso del 1847 Pesiera in1 

vigore per tulio l' anno 1848 , e con esso rimar
ranno pruvvisuriamenle iu vigore le antiche fa
coltà del Governa , per provvedere^cón espedien
ti strnordinarii a' complicali ed urgumissimi bi
sogni dello Stalo. 

D 

CLAUSOLA DEROGATORIA 

Art. 89. Tulle le leggi, decreti, rescrilli invi, 
gore1 rimangono abrogati in quelle parti che sono ' 
in opposizione alla prtsenle■Costituzione, 

Vogliamo ti coniàudianioclic la presente Costi
tuzionc politica della'Monarcbin da Noi lìbera'; 
mente sotloscrilla, riconosciula dal Nostro Mìni ■ 
stro Segretario eli Stato eli grazia e'giustizia , 
munita del Nostro;gran Sigillo, contrassegnala da 
tutti i Nostri Ministri Segreìarii di Slato ,>rogH < 
strilla e depositala nel!' archivio del Ministero o 
Segreteria di Sialo della;Presidenza del Consiglio 
do' Minislri. si pubblichi con.le ordinarie solen
nità per tulli: i nostri Reali Domiuii per mezzo.; 
delle,corrispoudenli. autorità , le quali dovranno 
prenderne ■ particolare regislro ed assicurarne ; il 
pienissimo atlempimenio. ,., ; 

Il Nostro Ministro Segivlario^di Slalo: degli , 
Affari estori'PresideuUMlel Nostro ,Consiglio de'.' 
Ministri ò parlicolarmeule incaricalo di vegliare , 
alla sua pronta pnhblìcazio.ii^.. 

Napoli il dì 10 di Febbraio 1848. 
Fiunam FERDINANDO. 

. T . -

^ i 

Il Ministro Segretario di Stato (kgti affari csler* 
Presidenti'del tùnsigtto de* Ministri ■

firmato, Duca di Saracaprioìa ' x 

1/ Ministro Segretario di S alo di grazia e giu
stizia ),incaricati) del por la foglio ilei Minuterò de, 
gli affari ecclesiastici 

Firmalo ,■ Barone Cesidio Bonannv. 

// Ministro Segretario di Stata, wlle fimnze, 
Firmato j Principe Dentice  ^ i 

/ ; Ministro Segretàrio di Sf.aìo di anrièóltura 
' J 4 ' V 1 , . ' 1 , '  I 

Ieri sera (9) al Hotel des Einporeurr 
molli signori Napoletani diedero un piau
■/.o in onore della nostra Guardia Nazionalu; o ■ 
però furono invitali il sig, Tilloui Maggiore del 
1. Rallnglione, il sig. Marignoli Capitano dello 
stalo Maggiore, il sig. Spini Coinuno del 3. lìat
taglione i ed il Sig. Federico Torre tenente dd 
5. Bnltaglione. Il pran/.o era composto di.meglio 
di 60, persone o fuservito Inutissimameute, vi 
presero parie fra gli alni Camillo Caracciolo dui . 
principi dì Torcila , il Duca Proto Francesco 
Pallavicino, ed il lìnea di S. Donalo Gennarlo/ 
Sambiase ed aliri Signori che furono carcerati 
perla dìtnosltmione della sera del 14 didembre: 
oltre questi v'erano nncora il Barone Alessandro 
Poevìo, il Ciiuonicol'cIlH'nno uno dei condannali 
di Reggio , il Marchese Dragohelli, il Bcllello ed' 
alcune Guardie Nobili del Ho in unifonneed .al
cune Guardie d'onore parimenti io uniforme, i 
Civici romani erano: iu uniforme. Ntdl'cut;are 
'nello sala dì pranzo fu gridalo Viva la Guardili 
Nazionale Homana^ il Torre grido viva la Guàr
dia Razionale Kapolclana. Sì alzò ii: Dova Proto' 
elesse un discorso relativo nllii frauillanza tléi 
.Napoletani e dei Romani rivòlgendo speciallneiiie ' 
la sua parola ai 4 Civici Romani; dòpo biWe 
spazio di iémpo il Sig. Torre Icsse'il discorso ihti 
riportiamo: IU cortosemenleinteirotloèon bpplatV ' 
si ■specialnieiile óve parlo dv.Un' ftiiièsta ùjtf'HÀ * 
Imperiale e dèi Scjano duopoli e:tlegli intlegnì'o 
dèi ìristi di ogni razza: molli evviva1 anche ove 
parlò rieM'unione doi Siciliani: alle parole la Si
cilia madre 'd'eroiiie''c d'eroi furono iVsgol'osi'gii 
evviva.". Vi llimno alcune belle paroledi Rug
gero Bonghi relative ai fratelli Lómbimlì c'fiiiv»'.""' 
no d'invito ondo prepararci a libernrli/Il'Sig.'Sfrt1*" 
ni lesse nnebo egli il suo discorso' elio TufmévVir' 
ne'applaudilo. 11 Canonico Pellicano si ìilzò e. 
dissirparole caldissime: beóedissò le tialeuecbe lo 
avevano legalo, e disse che egli sarebbe, ove oc
córresse, pronto di nuòvo a sàcrìficare'la stia vita 
per in pàtria ,' elle là legge del Vangelo ò legge di ' 
civilla:'per lui la morto"non avere 'qucl'si^tiitìci)
incombilo ed essere pronto ad affrontarla." B'n ' 
tale Michele Viscoso capo pòpolo disse in dia
letto Napoletano, che anche i lazzaroni si faran
no buòni', e che tutti uniti dobbiamo càciiiai* via 
i Tedeschi. URavonc Poerìo vcèilò le odi patrie. 

Entrò tra gli applausi fragorosi la Principessa 
Rélgioioso la quale fece uri brindisi al iNiipólct^ . 
ni ^'Siciliani dalia fratellahza di tiìttì gli'italiiidi" 
Il Sìg. Rellella prendi'iidoIe ullime pàrol'iì'dtì! 
Torre sulla unione c'òni'ermó in pòche paiole 
quella' idea e fuco elogio al valore, dei' Sieiliiiiii; 
anche'il Mnrrlu^o Dragoueltì disse alcuntì piirólu 
sulla ospitalità avuta a Ronia e com.; ''egli 'tié1 

serberà fedele ricordànzit: e incaricò le G'iavdìi! '' 
Civiche di portare i suoi affetti ai Bómàili.iur 
fiue'fórono fallì evviva alla Guardia Naziórìalè'di 
Roma, di Napoli , ai Livornesi che eàeciaróóo^of ' 
Carretto, a PìolXj'a Pellicano, a Romeo, ai1 Rati * 
diéra ! aiàiclliant;'»! nostro Ciceruacchiò eeJec.'; 
in mozzò la tavola fu1 posto utìa1 Bandiera iHcolo
re, ed altri'fazzolotli tricdlórisvéntòlàrono ti'à gli 
evviva.. 11 hancbòUò fini versole 10 e lutti ba * 
ciarolio le Guaidie Romano. Infine vi ivgiiò,nll 
véro spirilo italiano. Vi,'fu pure nu! Grecò, clib' 
fece un lungo brindisi all'Italia,' ed ùn'iiltr'ono ' 
fece "un Polacco, perchè era stato' gridato KiVoìa ' 
Volomat Fiva la Grecia. ' ^ ">■•., 

'•  ICórrispòndenìza) ! 
. . .

 1 - ' , ' ■ : ■ • ■ ; ■ . , / ■ ■ ' ' '■; ■ 

PAROLE DEL DUCA PROTO. 

Vi 
lai 

e commercia 
. t\ 

_ ■ -

Firmato , Cuiumeiìd(HGi:ei Goetano Sco^a^zo. 
Il Ministro Segretario di&tatodeW'iiìteruo 
.Firmato , Caó Francesco Paohl'JÌQzzuÌh; 

: ■ -

•- .~ V. 

Il Ministro Segntério di Stato della guerra 
■ àìnartna " ■ 

A Voi Militi Romani, a.vo.i fralelli nostri, , 
carissimi, qu'al io, mi sìa, dirò,'la, giojfi e'Jo , 
amore con che questa ragunala di :an)'icì:vi,..ap. 

lande. Ed io per cerio dovrei rufs^'r^yi./par,. 
o;o, dove agli spirili elati, airpriiampiitiia^ . 

guardassi,,.di,chi mi e d ' inl.oriio: ,n^\rÌn. JfiHU. 
tua di liberlà, è fiamma di vìla , e , pei ò, ogni 
petto .»yvalqvfta, e, per se slessa eloqueuje^.pou 
è(aninip. .che .ella non domini, non è animo ebe 
non aflValelli e sublimi.  ; 

Voi 'o generosi Romani, pieni doli,idea ;ila^ . 
liana,,di questa.,Regina, della civillà^pìqui .df.'̂  
la carila del loco nativo, tuttoclié, giàidalla, 
malizia umana "separali, vinta da guerra ideglL , 
errori''al 'npstro pianto piangeste e eonioinòi'' 
spevaniosi aspettavàle il giornoulel^noslT* vU" 
sol'gimenlo. .Ecco egli spuntale voi ■tiOrfete ' 
nelle braccia dei Fratelli,: voi ivenile a nftì e 
l'aspetto vosUo raddoppia la gioja, l'àèpéUo 
vostro ricorda' te; glorie d'Italia ' ò; de s^eulùve, * 
il1 dominio del Mondo , là culla1 della Italica'' 
rigenerazione. Voi degni di dividere là'iioslrà . 
felicità, Voi che ne divideste la pietà, vof'go
dete delle cose nostro come di propriey]e',1be
uedélto chi della gioja d'altrui si fa fé fi oe! 

lira, in 'Roma ehei l'Ara della Libertà d'Ove . 
va prima "risorgere' in Roma che he' fu'san

to palladio, che eousa.'iolla con il satinile'Ile* 
iigliiioli d'i iLuto: ora'.'da Roma ehe';^rimà 'do
ve^venirue la voce dciiàsciyì[!a,\dnf Ròìiia;clid" 
(niella mando del Crislianesimo .in epela. ci
viltà modèrna ò Iòndàta;'Piò si Ìevò;e.^ìiÒìiò , 

' ' ' ' 1 ■ l . T ^ ■ 

l'ora del riscatto: era a noi di combàtlòtve','dio" 
non 0 libertà senza sangue, che^dpvci la Patria 
non sia egli 6'incsllcri di1 fìir5Iil,~e"l»oì, dalla vo
Le Santissima del Successore, dì Pietro inlìaiy

'M .ó ' f ' 1 i ; 

.Ari. roH: L.pubblicil funzionarii3, purché sia ^ Afi, .^.'.Unà leggo afosità dcterniinerà par
ilo 'inamovibili, gli' octilesiastki iceulari.^pur tiiumcnte i casi, he quali si miuc.a la l'espousa

Firmalo, GimeppuGor'ita. 
Pubblicata in Fapolì nel di 11 di Febbraio l$18., 'au dvi Cesari. . ' . 

• ^ W I ' " . Ì " * : ' ^ i i - i ' * . . , 

■ce che dal martirio e dalle calacombòàseepe , 
'alla vetta del Càtmmìugi.io, si pojje sulla coro

S j ' * ! - \ .1 - ■. 
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: O Fralelli d'Italia, allorché voi alla elerna 
GilA farete ritorno , gridate per noi Viva Pio 
the' volle il nòstra rtsorgimenlo, Vira Dalia 
(he fu compresa del pensiero di lui, che fece 
eco alle sue sante parole: h.uSule per noi gli 
avanzi d) Boma vetusta, dite eh' ossi non, più 
ton uniti: dife che il nome dì Ferdinando di 
Borbone non dissuona accanto a quello di Pio, 
a quello di Marco Aurelio: che il nostro Re, 
fugati i tristi, che la sua luce offuscavano, vi
■vjVs'jmo e poro mplende; dile ohe più che il 
lauro della viiiorìa amò egli coronarsi de l l ' 0 
Ijvo di pace : fate voto per noi, pregale al 
ihaggìore Aliare del Mondo che la Sicilia, 
quesìa gloria continua d' Balia divenga beni
gna ti concordia, che da Susa a Palermo uno 
hia il volere, siccome uno b il sermone. 

■ • 

FJIA^CKSCO PALLAVICINO DI PROTO 
Duca deirAlbaneto. 
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PAROLE 

BEL SIG. FEDERICO TORRE 
I - 1 

GUARDIA CIVICA ROMANA 
4» 

. ' ' ' ' 

.Questo invito, o Signori, è argomento di ani
mo,cortese e di fratelbnza, e noi nel ricondurci 
alla Nostra Roma porteremo ai fratelli quiriti il 
vostro amore i vostri amplessi. Essi già goderono 
ni .nunzio della vostra felicità e sulle allure del fa
inusQ Campidoglio piantarono la nazionale handic
i'tt a festeggiare il faustissimo vostro risorgimento; 
ed .altri due vessilli preparano ora ai Napoletani 
vA ai Siciliani fralelli. Qucsla concordia mirabile 
de'.popoli dalle Alpi al Lilibeo ci è arra sicura 

miglioranze, lenca nou ha gunri a voi rivollo il suo 
guardo, ma qnesla terra di generose passioni non 
poteva fallire all'alta aspoltazione d'Italia; da 
che ancor vive la. memoria di Giovanni da Proci
<In, e di Masauielfo , «d il sangue dei Caracciolo 
dei Cirillo dei Consorli e di tanti altri strenui a

■ i ' 

nifi tori e vittimo di libertà v* impararono a scuo
leir il giogr» della servitù. E non pochi di voi ates
sì diirasie animosi Vesìtio ed il carcere, e ndlajin
i^iusta pena teinpijastn la vostra anima più Iorio
iqenln alle paino virtù. E imi con ansia indescri
cibile aspeltavamo il nunzio delle vostre fortune: 
frememmo alla novultu tìeìte «strage che i' sougue 
<Ìi ogni italiano v sangue di un fratello ; gioimmo 
fllla novella delle vostre vittorie ehò la Idicila 
dTon popolo ifalian> e fidici là di luilu intera la 
italiana Janiiglia, . , , 

Ma noi spocialmenlc e ì nostri compagni d'ar
rai; che, restiamo la nobile divisa dulia Patria, 
avemmo mauiore resnltan/.a neirndire chela vo
fitta Guardia Nazienab; prose solleciludioe opero
sissima della lran(|uillìta di" questa popolarti Pfa
jioli, e mentrti da un lato eolla rimanenti; citudi
Jiaoza chiedeva ai principe un più giusto regime, 
impediva daMMtro che irrompesse la slVenaU li
nu/.H deffa plebe aizzala dalla tristizia e rialbi 
ipocrisia di alcuni indegni ministri e dalla rabbia 
)*er la perduta potenza di (iuel feroce Sejano cui 
i m a n kcssi sembrarono quasi ricunarsi di protcg* 
Kerc la fuga. Poi e he anche noi cingemmo «Jiieslo 
lerro cittadino a salvani'mlo di Homa quando una 
inano d" inconciliabili uemiei del beni!, protetti 
ior$e do influeiizii straniera avevano Lraniiilo la 
nostra distruzione e leu lavano sperder l'opera 
ttiaravigliosa dell1 Ilaliano risorgimenro iniziala 

, «laWommo Sieerdole dall' immortale Piò IX. La 
vostra Gnardia Nazionale, bendili di non recente 
istituzione^ d'ora ìiUiaiuì ricorderà come suo 
jirifncipio gli ultimi giorni dello scorso gennaio; 
poiché allora veramente incominciò Popcra sua a 
vantaggio della Palrifl. La quale non una vauiLosa 
mostra di tir mi f ma in essa avrà la custodia della 
Mia Costituzione, Questa coineiden/a di origino 
delle due Guardie Nazionali di Napoli e di Koma 
strìngerà maggiormente i nostri cuori in fratelle

volo armonia. 
Pernici tele in ultimo o Signori , che io osi re

carvi un consiglio che è il volo di lolla Italia in 
i)uesto momento. Unione, o Signori, Unione; te
nutevi serrati Ira voi e nn pensici' solo guidi i vo
stri palili afl'elti , il vostro operare, e vincerete 
ugni ostacolo fin la gagliardia di '(iialsiasi più po
poloso esercito; che al dì sopra della forza utale
riale l'umanità possiede una forza più poterne, Iu, 
forza della pubblica opinione. E Roma e Toscana 
e Piemonte ne fecero giù felice espcrimeuto e 
condussero i loro principi a dare islilu/ioni che 
meglio si ficconcìassero alla iinpcrÌo$a volontà dei 
tempi. £ per virili di questa opinioii'i pubblica 
Voi stessi qi|i in Napoli reenste aniiuosi i vostri 
putti inermi avanti agli nirumcnli distruggitori, 
e vinceste; e da una incomportabile servitù vola
ste. afta libera vita del costituzionale reggimento. 
Colla $oln unione rìsponderele all'alta fama.clic 
giustamente levaste di. Voi : quesla unione vi 
stringa for.leineuit; co: ligH di quella terra inara

'VÌ̂ IifMa eh» colle armi, alta • mano jniziaro/jp Ja 
vostra politica rigenerazione; coi ligli della Terra 
dei'fùocQ, dellaSicilia, mudre d'eroine e d'eroi 
glofiosissimi, e fratelli fra voi riuscirete fratelli 
« arissimi ed utilissimi u LULIU la nostra grande'ila
liana famiglia,; 

PAROLE DEL SIG, SPINI 
F 

1 

Quante grazie a nome della ìnleta Civica Ro
iiiàuà anzi di tutti grilaliani degli Slati Ponlìtìci 
sia debito in noi di rendervi per 1' onore che in 
rapptesentauza loro ci fate, è inutile ch'io tenti 

1esprimere. IL cuore palpita della più viva ricono
Si.'c'uza.tla lacrima della consolazione ù sugli oc
chi ; quindi vogliale più iiKerprelaru 1 sensi del

l'animo nostro di quel che attenderli Ispi.egaU.jJa 
una fredda parola; 

I).cuore de» fratelli Ilaiinui è fulto cori voi: lo 
era coi battitt di morte ne' giorni della vostra 
sventura, lo 6 colla esultanza dì una giòia ineffa
bile in questi inomeuli beai issimi dèlia vostra 
prima felicità. • 

Ognuno sì, vi teneva dinanzi agli occhi: gli 
ardenti ed eroici palrìritli del 20, crufto aspctlati 
al desco della'comune letizia, e il segno della fe
sla rìmatiea sospeso per allendere gli adiirati fra
lelli delle Due Sicilie , e (|uelli(della Veubzin e 
della Lombardia. Dio sia benoduUn voi siete giun
ti; e l'ora del riscatto Italiano pieno, sicuro, 
eterno è suonata colla vostra venula, ora Iremenda 

■ per chi tenti opporsi all' intero compimento dei 
flnaUni Itanani. per chi segnasse recarvi il benché 
menomo guasto. ' 

Quel sentimento di iatTezione quasi delira che 
tulli d'Italia ne agitava p.̂ r voi, quelle lacrime 
eh' io vidi scorrere a mille po'vostri mali, quei 
generosi sdegni della più nobile gioventùrisolula 
orniti a redìmervi coli1 armi ìli pugno se voi a voi 
stessi nou potcvaie bastare, ottennero la ricom
pensa più bella. Vi levaste qual uomo gitta la 
pietra che voleva strìngere uelbrfòmlra, feste nuo
vamente glorioso e veneralo il nóme di questa ca
rissima Italia; sorgeste, e di una sola scossa , e 
colla potenza di una volontà unita avete vinto, e 
stabilito qua pure il patto Ilaliano il palio dì con
cordia tra Popolo, e Governami. Sorgeste insom
ma alla chianiiHa de'voslri benamati fratelli; e 
r Italia autonoma fu per voi fatta un popolo; una 
Nazione. . " . , ./ 

E di qual bene e caparra questo nuovo miracdln 
di provvidenza. L1 esempio di 17 . milioni dì fra
telli uniti; la forza di un'armata di 200000 corag
giosi assoldali, e di 400000 e più costituiti in «ber
cilo di guardia Nazionale è tale mi fallo \i\ cui 
conseguenze non v'ha spirito clic non iscorga, 
Non Siciliani, non Napolelaui non di Roma, odi 
Pieinoule o Toscana ma Italiani tulli dal Lilibeo 
alla più lontana cresta dell'Alpi, potrà durare .In 
miseria per chi lo Straniero tulluvia tiene fuori 
della comune famìglia ? E la conquista colf armi 
( se conquista potesse mai chiamarsi il riscallo 
delle nostre terre de'nostri fratelli ) sarà più d'uo
po dopo cosi grande avvcniincnto quale voi or 
coinpisle ?.. E ta forza della opinione nou basterà 
da sé sola'.. Languono ò vero ancora i miseri 
Lombardi, ed assai dì pianto e snugtie versano, e 
a troppo caro prezzo Scontano il santo amore di 
Patria. 
. Ma per istanti e pochi dopo lavoìlrarigencrn

zionc sarà il toarlirio di quelli se noi veggano 
unifi'tn ìalrettissimù laccio, che la nostra unione 
à p;;r ossi iLtaro della loro salvezza. Un popolo 
quale or noi siano avvialo da una volontà, dalla 
volontà decisa della iudipeudenz;* comune 4 lai 
pofprua che ff fulmine solo di Dio può distiiftaro, 
e queslo sia eiònia Inde e gratitudine ad Ksso 
s'infiamma nella sua destra per isperderc la no&ln 
sventura. Che s'egli per miracoli» ci condusse; in 
meo fyho. un di ad elevatezza di bene non sper 
se alla redeazione d1 Israello creò nuovo Mo 
ed acceco Faraoni, e pose vita nelle selei » «j fr 
gigante il pargolo test^ uscito alla Ime, chi dubi
lerà ch'egli laici sul compierla l'opra nomina 
intrapresa ? All' inluntn ei però vuole fralellaaza 
ed amore: il verbo della nuova creazione ei io ha 
proferito  fratellanza ed amore. . . j 

Felice llalia, che queno senso e ne'iigli tuoi 
tutti ! Quando i primi moti da voi dati furono 
conosciuti, quando gli sforzi generosi che aveie 
falli si udirono, una Iris la voce correa per lo aule, 
per le piazze, putrivi* che Io straniero apparec
diìavasi a piombare su voi. Afa un grido solo 
una sola voce fu in tulli no non sarà  ed ogni 
mano, ogni petto, ogni cuore era là pronto ad j 
esservi scudo nonlro Ui rabbia nemica. La Croce j 
di fuoco era per levarsi di monle in moole^o^l } 
Città ogni capanna era per essere no forte, ogni 1 
falce un'arme, ogni uomo un soldato perproteg. ! 
gervi per respingere gV invasori, qualùnque essi 
fosseroc se i fatine fossero stati contrari sui I 
nostri cadaveri soltanto, sulle rovine e il fuoco^ 
e h ceneri delle cillà nostre essi sì sariano chiù* 
so il passò contro voi nostri adorati fraleUi, 

11 queslo spirilo di amore che lutti infiamma 
per la Santa Causa della Indipendenza) e della 
Libertà Italiana, taccia'ehi menzogitero sussurra 
essere per infrangersi contro privati inleressiJìulia 
sarà Italia, e la condiscendenza de!suoi figli, e 
l'aHettn de'suoi Re, u la moderazione delle 
bramo in taluno, la generosità in lai allro l'on
deranno ogni differenza che mai* fosse, e i sa
crifìeij e il sangue versato e la vittoria avranno 
quel compenso, eh'è possibile servando 1' inte
grila nazionale.  Si che Siculi e Partenopei si 
amano nel vero amore della Patria Comune. 
L'isola generosa ha giuralo di respingere la 
lusinga deljo1 Straniero, ba giurato dì'essere 
etsM'na. figlia d'Italia, e Napoli plaude alla sua 
santti parola, ed è gralo e pronto a cedeze ad 
ogni discreta inchiesta. Non rider;) jo Sùranuirò dj; 
nostre gare private: innanzi a lui, nessuM: ord
inerà ben desso fin che a noi sia dalo , e", il. fjiirà 
sempre di gridar vìva Italia, vi Va 'Pio ; IX. che 
l 'ha redenta, vìva i suoi Ite ehe ne seguirono 
resempio, viva le nostre armi Nazionali, viva 
la Costituzione delle due Sicilie; laqUalersia 
presto il beatissimo giorntì, che tulli yd'una 
soia voce la gridiamo — Costituzione Italiana. 

GIÌÀN DUCATO DI TOSCANA 

L 

Sono redi a libertà il Dolloi' Guerraa/H con al t r i 
■ 4 

tre imputati. 

«ra ioM DI TOC 
NOI LEOPOLDO SECONDO EC. 

Col Nostro Motuproprio del dì 31 gennaio de* 
corso intendemmo di doloro it paese nlle Nostro 
cure affidato 4di una Uappresentauza Nazionale 
che mentre corrispondesse ai pubblici desidcrii 
ed ai bisogni de' tempi conservasso alla Toscana 
Famiglia quel principio Politico Amministrativo 
al quale ossa va debitrice della sua floride/sa, e 
h desse quelle, garanzie che possono assicurarlo 
lin felice avvenire. 

Questo pensiero ora già corso alla mente dell' 
Avo Nostro immortale. I tempi e gli avvenimenti . 
non permisero lìuora che si riducesse ad eflVuo , 
ma Noi siamo lieti di ricordare al Nostro Popò
h queslu Noslra gloria civile , e ad un tempo Ci 
è ben gralo di Irovarei al momento di dotare 
la Nostra Patria di quella Kapprescutanza Nazio
nale alla quale miravano già i nostri Studi ed 
ogni provvedimento anltìriore. 

Toscani ! la vostra fiducia in Me non sarà cer
to per ismentirsi in questo momcnio snlcnnè, e 
mentre senio crescer per.voi Tainor mio. Non vi 
lasiale sedurrò da suggestioni impazienti,ed aspet* 
tate tranquilli ancora pochi giorni , oftìnebò si/ 
compiano i prùgelli che debbono assicurare li vu * 
siri destini

lo voglio darvi quellefranchiggie per le quali 
già nò;le pienamente maturi e die mcrihisle col
la saviezza della vostra condotta. Voi datemi la 
gloria d'esser qui l'autore di una grande IsulUzio
ne eSscnzialmoute Toscana e ad un tempo accor
data nì generali interessi d'Italia. 

Dalo li 11 febbraio 1848 
LEOPOLDO 

V. f, Cenipini 
L. Albiant 
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Sia lode al signor Carlq Poerio ehe^pcr 
T organizza zi une. della Guardia Nazionale, l'epe 
ordino energico, improrogabile. Così ŝi serve. 
alla Patria; 

La pubblicazione dello Staluto Cosliluzìonale 
si fece versolo Wa mezzo póiro.'idiane, colla ra
pidità del baleno la capitale fu subilo iu moto; 
alle 6 lacittà era lutia islanteneameute illumi

r 

nata;Ittita la popolazione, [con forse otto o dieci 
mila bandiere, percorreva le vie càulando inni 
ispirati d'amor paLrio|, di rieonoscenz \ pel Ite 
Magnanimo elio, giustaimmte apprezzando i( ACU
uo e il desiderio del suo popolo, lo soMevò ad un 
tratto, e quasi inaspettatamente all' altezza "po
litica di cui tra degno per la generosa sua indo
io, e la maturauza dotta sua eivil'à socia/e, 

(Crtìs. PiumonUnw) ■ 

(!OSTmJZIfl\E DI PIIIMO^TE 
G\RLO ALBERTO 

PEU LA CiBAZIA DI DIO «E DI SAUDEGNA 
Di CIPKO K DI GERUSALEMME ecc. 

ì popoli, che per vnlorc della divina provvi
denza governiamo da diciassette anni con'amuru 
di padre , haunn sempre compreso il nostro allet
to y siccome uoi cercammo di comprendere i lo
ro bisogni, e i\i «empie intendimenlo jaoslro , 
che il Principe e la nazione fossero coi più stretti 
vincoli uniti pel bene dellU patria. 

DÌ questa unione ognor piti saldi! avemmo pro
vo ben consolanti nei sensi, con cui i sudditi no
stri accolsero le recenti riforme > che il desiderio 
della loro (elicila ci aveva consigliato per*migliò" 
rare i diversi rami di atnmiiiislrazioue e iniziali 
alla disenssiono dei public! altari. Ora poiché ì 
tempi sono disposti a cose maggiori , ed in mezzo 
alle mutazioni seguite in Italia non dubitiamo di 
dar loro la prova la più solenne che per noi si 
possadella fede che conserviunio nella loro devo
none e nel loro senno. 

Preparale nella calma si maturano nei no* 
siri consigli le politiche isliluzionj, che saran
no il complemento delle riformi! da noi fatte 
e verranno a consolidarne il hcneltzio iu modo 
ronseulaneo fdle coudizioni del pam1. 

Ma fin d> ora ci è gralo il dicbiai^arc sicco
me col parere dei nostri ministri e dei princi
pati ^Coiisigliori della Cotona abbfuuio rrsututo 
e determinato di adottare le seguenti basi di 
uno Stnlulu fondamentale per islabilire nei no* 
stri stati un compiuto sistema di governo rap. 
prescutativo. . . . , . . 

Art,. 1. La Religione catioliva apostolica ro
man̂ l è la sola Religione dello Stalo, 

Gli altri culti òca esìstenti sono tollerati con
/ormemerile alio tessi. 

Art. 2. La persona del Ite è sacrp ed in
violabile. ' ' ' " ' , ' 

1 suoi Ministri sono responsabili, 
Art. 3. Al Re solo appari iene ìl.potere esecuti

vo. Egli tv il capo supremo dello Sialo,. Egli co
manda lutte le for/.u di lerra e di mare ,' di
chiara la guerra, fa i tratlati di paco, di allo
anza e di commercio: nomina a liuti gì' impie
ghi: e dà tutti gli ordini necessarii ' per l 'ese
cuzione delle leggisènza sospenderne o dispen
sarne 1' osservanza. 

Art. 4. Il Re sanziona lo léggi e \e promulga.. 
Ari. 5. Ogni giustizi emana dal ,Re, ed ,é : 

amministrata in suo nome. Egli può far grazia e 
commutare le pene. 

Ari. fi. Il Potere legislativo sarà Vo.llettìv?m«n
Ic esercitato dui He e da due Camere, 

Art. 7, La prima ^nfà,compiala da Membri 
nominali a.vila dal Ke: la secondaisarà .(•leniva 
sulla .base del censo da deteritiitìftrsi. 

Art. R. La proposizione dellti leggi apparterrai 
hi He ed a ciascuna delle Camere. l'erù ogni 
legge d'imposizione dì .tributi sarà presentata 
prima alla Camera elettiva, 

Ari. 9. Il Re convoca,O^ni anno le.due Crtmé
re: ve proroga le sessioni ''« pnò discioglieW', la 
elettiva: ma in queslo caso ne'ponvoea on* altra, 
nel termine di quattro mesi. 

Art, tO. Nessun irihuto pmV èssere imposto, 
0 riscosso sf> non sarà consentito dallo Camere e 
sanzionato dal Re. 

Art. 11. La st.nupo Sarà libera , ma soggètta 
alle leggi repressive ' 

Art. 12. La libertà individufile sarà g.irtfùlila. . 
Art, ì'i. I Giudici , meno ' quelli di Mainbi

niì'nto , saranno ìnnniovibili; rfopo che avranno 
esercitale le loro funzioni per .uno spazio di ' 
tempo da determinarsi: 

.A r t M. Ci rìscrvt.imn di stabilire itii.r M i l ì  ' 
zìa Comunale .composta di pel'S'one .che pagtlilio ' 
mi censo da fissare. 

Essa verrà posta sullo g'i ordini' delle Auto

rirà Amm.iiiislrnlive, e la dipendenza d e l ' . M i  ' 
insterò dell ' lu'leino. 

Il Re polrà sospenderla e di^cioglicrla nei : 

luoghi dove crederà .opportuno. ■ . ■ . ■ 
Loslaluto' Jondàmeiilale che d'ordine nostro 

vieti preparato iu conformila di queste basi , sa
rà messo i» vigore in seguito alPiiUivnzrlontì del 
nuovo ordiuanieulo delle auiitiinislraziouì co ' 
-uiunali, 

'Mentre cosi provvediamo alle più alte emer
:iize dell'ordine polii.co; non vogliamo pia ol

ire differirò dì compiere un ileìderiocheda lungo 
lemiio nutriamo, eoo ridurre il prezzo de! sale a 
V) centesimi il cbilogrnmina lino dalpriinoluglio 
prossimo venturo a beneficiò prìnoipalmcnle del
le classi piii povere, persuasi di irovani nelle 
più agiate quel compenso di pubblica culiala 
die i bisogni ricliiedouo. ' ' 

Protegga Iddio l'era novella che si apre per i 
noslri Popoli ; ed inlanto cb'essi'possain» fare uso 
dcilo maggiori libertà acqni.stato., di cui sono « 
saranno degni, nspeftiamo da (oro fa rigorosa os
servanza delle Legyi vigenti, e la ìmperlurbaU 
quiete,, tanto necessaria ad ultimar l'opera del
1 ordinamento interno dtdlo Slato. 

Daio iii Torino addi ótìò febbraio mille otto
cento quaraulollo. . , . 

CARLO ALREUTO. 

Domenica (13) avrà luogo una gran festa.na
zionale a cui vivamente si desidera di veder rap
presentante tulle le provinefe dello Stalo.' 

Crediamo elio la testa avrà principio dalle 10 
aNtimcridiniiu e durerà sino alle 3 pomeridiane 

Alla sera vi saia grande illuminazione. 
[Wwgimanto) 

NUOVO MINISTERO COSTI !ÙZIONALE 
r 

Marchese Allìerì di S islogno, All'ari esteri 
Avv. GiovaijuoUi, Interno — Uiioneompagni, Is ' 
triuione pubblica — Generile Fransini, Guerra 
 Conte Cavour, Livori pubblici e Commercio' 
 Quarelli, FinanzoSclnpis, Grazia è Giustizia. 

S' 

STATI ESTERI 
i 

COSTITUZIONE IN DANIMARC:! 
Leggiamo nel Vibitts qua'nln segue. 

» Nel medesimo giorno nlle due estremità del
l' Kuropa noi vediamo comparite due Coslitn
zioui: l'ima nel Regno delle due Sicilie, PaltrO 
nel regno di Danimarca. Il 18 Gton'firo il nuovo 
Rudi Danimarca compiendo le prunjesse che a
Uftcva falle il 20 Gennaro nel monifuiii della siri 
salita al Trono ha segnato nn ordinanza , con la 
quale egli ammette una Costituzione ne' suoi 
stati, 

Saranno stabiliti Slati Comuni per il Regno iti 
Danimarca, c i Bucali dì Seleswìg e di Hoestein; 
questi Stati si ritmiraiwo regolarmeli ta lui'npor.Ha 
tissc nei luoghi che saranno iilleriormeuto delur
minati, e iillerualivamenle col l\i'gno di Danimar
ca prùpriumento dello e no» Ducali. Ln nuova 
Coslittizume eou.fcrva il princìpio della volaziono 
delle, iinpoiiziuni dagli Slati; e della loro parteci
puxiuun al Pptùre legislalivo. 

La COslilii/.ionesa'rà sottomessa all'esame dei 
Deputati In cuìnifiggìorità sarà ululia dalli Slati 
Provinciali. Il numero dei Deputati sarà dì 20 pel 
Regno di Danimarca e dì 2fi Ducali. iNid termine 
di Une mesi dopo le cVezionì quella 'qssGtqbhìii 
si riunirli a' Copenaguo e continuerà i suoi la
voti lincilo il Uo!.non' u' abbia , pronunziata la 
chiusura. » 

- ' 

F 1 

Trovasi rendibih press* .4, 'liUltilì; 

immiì, »■ i 
' ■ 

PUESE.NflMEiM'I 
■DA UN'OPERi ■ 

nr 

NICCOLÒ TOMMàSÉ 
Dn voliimetì'o quauttro 

TlFOCÌftAFIA DELLA FAIM.ADK HOMA^A 
- -* 


